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X^iN dal momenfoin cui per Sovrana Béneticeun. 
uu fu aperta la strada di potere in qualche modo 
-coatribuire ai vaotaggii ed al lustro delle Belle Arti 
in quena nostra Beale ÀccademìafCoì V<m, IH."* 
e Clar.** Sig." , mbrìumente pitesedete , mi credù 
ia -dowK di tentate - come t&^tmì grato al 




Sovrano, ed utile, a propomone delle mie forze, 
agli studiosi del Disegno, agerolaado.loro quel 
diiìicil cammino, che si sono accinti a calcare. 

La naturale, ed ingegnosa attività Vostra, le 
Vostre cognizioni e sapere , npn meno che it 
provido genio che Vi anima con sicurezza' ad 
interessarvi eflicacemente pel bene, e decoro 
dell' Accademia , tolgono a me 1' occasione di 
prestar l'Opera mia in alcuno di quegli oggetti, 
ai quali tutti con sagace consiglio , ed ottimi 
provvedimenti Voi rivolgete individualmente i Vostri 
solleciti pensieri , e premure . Vuole adunque il 
mio debito eh' io concorra con i miei Studj al 
vantaggio della crescente Età , su cui posano le 
speranze della Patria, richiamandola alla consi- 
derazione , ed esame di ciò che può 6icilitare 
r esecuzione nell'Arte che brama di eserótare a 
suo tempo non indécorosameme. 

Io presento ad essa perciò co^ sulle prime alcune 
Regole, mercè delle quali apprenda colla sicura 
sc(»rta della Geometria a diportarsi con giustezza 
nel disegnare le Fabbriche secondo la precisio- 
ne dell'Ombre, ed iJ carattere . e natura dei 
^pì, o di qualsisÙL parte inserviente alle me- 
desime, anzi che tener dietro al semplice costume 
dell'uso , incapace dì renderla sempre ragione- 
volmente persuasa nelle sue pperaùom. Gli Artisti 
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non possono , ne debbono contentarsi del puro 
meccanismo dell'Arre; m;i dietro ai lumi delle 
Scienze, atte a perfezionarla, è duopo che segnano 
immancabilmente la ragione, la quale dipende da 
invariabili, e certi principj. 

Nel pubblicare pertanto questa tuia Openi ele- 
mentare non ad altri che a A'oi, 111"'' e Clar."" 
Sig." , io dovea raccomandarla , s'i perchè ne potete 
esser Giudice retto ed imparziale, come pure perchè 
da Voi approvata , e riconosciuta opportuna al fine 
che mi son proposto , ne avverrà die dietro l' auto- 
rità Vostra , i Giovani, per l'utilità dei quali ho avu- 
to in mira il comporlu, apprendano di buon ora 
quelle 'J'eorie- che possono targli operare con sicu- 
rezza , e senza inciampo . Tanto piìi volentieri 
poi ho secondato questo mio desiderio perchè 
avendo io consultato nel mio progetto il Sig. D, 
Pietro Ferroni, Mattematico di S. M.,i! Rè Nostro 
Sig.", ed avendogli anche comunicato il Mano- 
scritto , Egli si è compiaciuto di iinimarmt a 
pubbhcarlo sulla persuasione che possa essere 
utile ai Giovani, come ravviserete dalia Lettera di 
cui mi onorò, c che produco , immediatamente dopo 
tìi questa mia, 

lìicevete adunque questo pubblico attestato della 
mia sincera stima per la degna Vostra Personaj 
e -del mio desiderio di concorrere insieme con 
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Voi all'utile e perfezione delle Arci in una Città 
dove appunto Esse ebbero un tempo grato asilo 
e tavorevol sostegno : e siate certo che io sono 
e 6330 sempre qiìale mi dò il vantaggio di con- 
fermarmi 

Di Voi mr e Clarr Sig- 



Di Casa 6. Aprile 1805. 



Devot."* Obbligat." Servit." 
Il Cav." Gorimo Boni Melocchi 
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III.*' Sig. Cavaliere 



Dopo aver letto con tutta attenzione il favori- 
tomi MS. dell'eccellente ad un tempo ed elegante 
suo Sa^o Teorico-Pratico intorno alla deteiminazioco 
dell'Ombre cei diversi soletti d' Architettura Geome- 
trica) ragion vuole ch'io Le signifìcJà come bramerei 
che EU» lo pubblicasse ^ perchè lo trovo degno di 
veder la luce, onde serva pàrtìccSarmente di guida 
agli Studiosi d^ Architettura. Illa Ita saputo mae- 
strevolmente ed insieme dilettevfAmente illustrare 
un punto che abbisognava d'un maggiore schiari- 
mento per richiamare gli Studiosi a seguire nelle loro 
operazioni delle regole certe e geometriche, in vece 
di andar dietro all' uso sempre arbitrario, e inco- 
stante. Leonardo da Vinci dette ai Pittori dei precetti 
zailissind su tal proposito, come Ella avverte , ed ha 
VS, saputo estendergli poi agli oggetti di queir Arte 
che à V interessa . NelVatto adunque di >ringraàarla 
d^ avermi fitto in anticipasiojie partecipe di ^esta 
interessante lettura tbì rinjtuovo il piacere di coni- 
firmarmi 

Di Casa Uao. Abtrzo 1805. 

ìli Sg. Cav. Ceiimo Sosti 
Vwt Prtìidtme della R, Acc. ddle BtUfArti 

FIRENZE 

Suo Dtv. td Otbl Serr. 
Pistro Ferrani 
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OGGETTO DELL'OPERA 

T 

JL UTTB le regole che possono darsi intorno agli effetti 
della Ince sn i corpi opachi , e delle respettive om- 
bre dipendenti da questi , sono fondate sulla scienza 
deir Òttica , e nngolarmente sa qneìk esscnzia! parte 
di essa che tratta delle proprietìl della luce diretta, 
per riflessione dell'Ombre, e Peoombre, separate dai 
rapporti che esse hanno colle varie modificazioni della 
facoltà visiva dell'uomo. Newton nel sno mirahii Trat- 
tato dell'Ottica si escese ampiamente in esaminare idi- 
vern Fenomeni dei raggi dei varj colori, e dei loro 
ellètti, unendo icsieme una sèrie .immensa di esperien- 
ze ntili , ed opportune per risalire a nuovi princip; , 
ed avanzarsi fino aH'nltinia cognizione dell'Opere pili 
grandi della Natura . 1 Filosofi che sorsero di poi 
estesero anche più Inngi la mira, e fecero ulteriori pro- 
gressi. Non solo esaminarono Essi partita inente ciò che 
riguarda la naturai &qolrìL di vedere nella bob prima 
essenza, e discesero a rendere addata ragione delle 
diverse modiiìcazioni , o alterazioni dei raggi nel loro 
passare attraverso dell'occhio; ma discuoprirono anche 
diverse nascoste ause nella varietà delle apparenze, 
onde gli stessi oggetti si veggono ove più grandi, ove 
più piccoli, quando con maggior distinzione, e quan- 
do più confusamente, talora più prossimi, e qualche 
volta in nna maggior lontananza; ah si dimeutioaiono 
di avvertire che la giustamente distribuita, e propor- 
zionata dispo^ione dei lumi in un contrasto -coli' om- 
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bre , cà serre qaasi ài compasso per misuritre e co- 
noscere la Égati « e eooiòrmazìone dei Corpi , dan- 
do rilievo anche zd nna stessa piana snperHnie . Ma 
parlacdo Eglino sempre teoricamente in astratto non 
venner giammai a dettai' regole individuali che potes- 
sero guidar la mano degli Artisti nelle .pratiche loro 
operaiioni . Leonardo da Vinci, e Leon Balista Al- 
berti mercè l'elevatezza dei loro Taleoti sparsero nei 
loro scritti dei grandi lumi con l'oggetto dì giovare 
all'Ani, e tanto piit sono perciò degni d'ammirazio- 
ne, perchè prima ancora che la iìlo^^ofìa, sciolta dat 
pregiudizi dello scuole, si posasse sopra più stabili 
fondamenti, viddero il vero, e con qnel genio che gli 
animava dettarono dei Precetti d' Ottica opportn Dissimi 
alla Pratica; n» poiché non {spiegati da loro con quel- 
la estensione ebo si conobbe p(ù oeoessaria, non fo- 
loa compren univerMlmcnte dai Giovani, cbe d'ordi- 
nario privi di scienza, e digìnni affatto di quelle co- 
gnizioni che somministra la matti^matica mista in rap- 
porto all'ottica, nell'esercizio del disognare si atten- 
nero air oso i ed il costume , non la ragione, servi lo- 
ro di non retta gnida all'operare. 

E' maocata dnnqne Ha qui un opera il cnì ometta 
speciale fosse quello di assegnare delle regole facili , e 
certe colle qnali il Giovine studioso del Diseguo po- 
tesse apprendere rome fi dcbiia hcne , ed esattamen- 
te collocar ]' ombre , dall-.i ginsta distribuzione delle 
quali nasce unicamente quclì' armonia che dà il ve- 
ro risalto, e mostra come reali, ed in natnra i varj 
pezzi disegnati che debboa di poi realizzarsi in Archi- 
tettura. Non sarò io ripreso perciò d'aver tentata un» 
inutil fòtica, se segnendo no metodo egualmetits loa-- 



uno dalla raUìmitìt dell' ottichs Teorìe, àio dalle Kr- 
vili maniera di nna pratica eoa nglDoata, con regole 
■icara e dedotte dalla Geometrìa, mi iforzeiò di gui- 
dare il Giovine a conoscere i mezzi , onde ei possa 
camminar fracco, e senza esitazione netlc proprie ope- 
razioni. L'esame dei differenti gradi di luco die rice- 
vono le superfìcie , secondo la loro maggiore , o miao- 
te inolioazione al Merìdiano ed all' Orizzonte , è ci6 
«opra dì che convien singolaimeace fermarsi per far 
ben conoscere le qualità , le masse , e Jìgare dei Corpi 
secondo la loro varietà lumeggiati, ed h per qubsto 
che io comincìerò dallo stabilire dei dati su tal pro- 
posilo, e quindi eoo fissare alcune- teorie circa la vat 
riabiiità dell' Ombre , secondo la diversi^ delle ^nper- 
itcie piaas, coavesM, concave, eo, obo debbono tno» 
itrare, discenderò a parlare degli abattimenti, ohedan»- 
DO al disegno qnel rilievo, cbe forma ^mta illusione 
ai riguardanti. 

In dodici Tavole adnnqne, contenenti (Ticiasette di- 
mostrazioni, io tento di discifrare Ì principi fondamen- 
tali di cosi ampia materia, e mi lusingo di non aver 
precerira alcuna delle Teorie necessarie al giovine pei 
ben riuscire nelle sne ìntta[MVse. Affine poi di gni- 
darlo ancor piti nella cognizione delle respettiv^ modir 
ficazioni , delle quali è capace il suo lavoro, ho cre- 
duto pregio dell'opera l' esporgliele tutte sott' occhio 
in altre due tavole nelle qtiali,in più piccolo modulo, 
ma pioporzionato, possa vedere la necessaria corrispon- 
denza alle prime. Non mi sono io però dato preinnra di 
parlare dei lumi o modificazioni del Ghia rose n ro , dei 
Bivcrberi , dei Riflessi più o meno sensibili, e d'altro 
perchè il Da Vinci ne parlò ampiamente dal Capitolo 
tXXY. fino aU' LXXX. 



Pervie più escludere inoltre qnalunqne equivoco' na- 
scer potesse siiir oggetto prefìssomi, reputo opportano 
l'avvertire come Ìo non intendo altro in questo mio 
scritto che di stabilire i Canoni essenziali per conve- 
nicatemeute omijrare l'opere d'Architettura Geomctric-a, 
o sia Lineare , non già gli altri oggetti io prospet- 
tiva come sono le Figure, il Paese , gli ttrnatt , pd altre 
sifRitte cose, die spettano alla Pittura. Egli è vero che 
riguardo all' ombre sì il Pittore cbe 1' Architetto deb- 
bono aver comune lo stabilire il punto ottico , o centra 
luminoso, al 45: grado, come si dimostra nel seguente 
Avvertimento essenziale; bene, e saviamente insegnando 
il Da Vinci (1) che „ V altezza del lume débbt es- 
sere in modo situata che ogni corpo faccia tanto 
lunga V ombra sua par terra quanto c la aua altez- 
za „: ma egli è pure indubitato che quanto ai coutiirui 
dell' ombre derivanti da priva/iont; di hice emanata dai 
corpi luminosi, secondo i Trattatisti della Pittura, non 
debbono quelli esser tagliati ma circoadati da penom- 
bra, sfumati, ed incerti per la pià pane, supponendo 
quasi che qualche nube, o caligine impedisca ai raggi 
lacidi il libero loro corso. II citato Scrittore infitti 
parlando altrove dell' avverteni'.e che debhe avere il 
Pittore riguardo all'ombre (a) dice: l'Ombre le qua- 
li tu discerai con difficoltà, ed^ i loro, termini 
non puoi conoscere , anzi con. confuso giudizio 
le pigli, etra^risùi TteUa. tua opera, non le farai 
finite , o veramente terminate, si chela tua operarla 
d'ingegnosa moZusioTie. Credono i Pittori infatti così, 



(0 Tnrnaro della Pittoni Oip. XXVIL 
(2) Ivi Cap. LX. 



ne senza ragione, di ottenere e maggior delicarezza, 
c r|uicte jiiii covrispondentc in un Quadro per rappre- 
sentarvi gli oggetti die debbono colpire 1' occiiio dello 
spettatore, tanto più che operando diversamente maa* 
cberebhe 1' efletto della Prospettiva aerea , che secon- 
danilo l'iiigaano dell'occhio ci diletta per sì £itto mo- 
do nelle lontananze , che siamo usati dire per na cer- 
to incanto „ Quella Tela è cosi ben dipinta che par 
vera „ Diversamente và la cosa nel nostro proposito, 
poithè ninno oggetto intermedio non può nè deve pri- 
varci di tnita k naturale vivacità dei raggi del sole, 
nè inrieboliinu ancor per poco l' effetto; che an^i que- 
sti liebhono senipic considerarsi in tutto il pieno loro 
vigore, affine di ottenere gli estremi precisi dell'om- 
bre, e coA calcolare .eoa verità le disianze dei corpi, 
non meno che gli elètti i quali debbono ooi'rispondere 
nell'esecuzione delle fabbrìclie, onde possa dirsi con 
giustezza „ Questo rilievo è tanto bello che par di- 
pi/ito. „ 

Sarò ben pago di questa mia qualunque siasi fatica, 
se alcun dei Giovani Studiosi del disegno trarrà un- 
qualche profitto dalle regole che propongo loro, e questo. 
Eolo forse m'indurrà in più opportuno tempo a trattare di 
altra materia a questa coerente, a decoro maggiore delle 
Belle Ard, per le quali fino dai primi miei anni nu- 
tro amor sincero, e verace. 
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AVVERTIMENTO 
ilSSENZIÀliE 

DsMcra* n poss3 fissare arbitrariamente la sitaazioae 
del punta o centro ottico , e della principe linea vi-> 
soale in un Diserò OitogiaHco , come succede anche 
nella Pittura^ nella Frosjictiiva ec, pure la maggior 
convenienza, proprietà, e verosimiglianza richiede che 
sia verso il mezzo del Fiatio; ed è poi nn.i Legge in- 
dispensabile il riferire a questo [mnto ed a questa li-, 
nea tntte le altre. Se ciò t; indispensabile in tutte qtian> 
te le ipecie di Disegno, dee senza dubbio oiservarai 
pìà scrnpoloaamente , e senza eccezioDa alcmunelI'Ori 
togrqficOì e qnesto specialmente ha luogo riguardo 
all'Ombre, o Sbattimenti , che ne formano una paite 
tanto essenziale, e che a parer mio non solo possono 
servire a rappresentare il rilievo delle parti, ma il 
tempo e l'ora in cui vuol supporsi osservato Ìl pro-< 
spetto del Disegno. Per esempio, le Ombre assai lun- 
ghe orizzontalmente ed assai brevi rispetto alla rer- 
ticale, indicheranno la mattina, o la sera; le assai 
brevi orizzontalmente, e assai lunghe in altezza l'ora 
prossima al mezzo giorno, e così delle medie. Ma non 
volendosi aver riflesso ad alcuna particolar circostanza 
di tempo, e solamente volendo l'effetto dell'illuminar 
del Sole, è chiaro che può, anzi deve supporsi la 
luce peli? ras media sìlnazione, cioè all'altezza di 45. 
gradi ani Piano dell' orizzonte, e ad no' obliquith di 45. 
gradi per rapporto alla facciata piiacipale del mede- 
limo Prospetto. 



Digilcedtiy Google 



La regola danqne per dererminare gli sbattimenti , sa- 
ia n a' applicazione del seguente Teoiema. 

= Dato il PiaDO della facciata , e diito un punto ele- 
vato sopra di essail'estremo dell' Ombra che ijnesto ponto 
proietta, è in un Piano Verticale che taglia sotto 45. 
gradi la facciata , e in quella linea del Piano cbe fa 45. 
gradi coir orizzontale , prolnngandosi tanto le dette li- 
nee qnanto il detto piano fino all'incontro della battala 
dell' Ombre = 

. I^G.T. .' In tale ipotesi dunque si devti supporre che 
il Baggio Solare, il qna]e illumina la Ècda del 
Disegno, parta da quel punto ove li ctrcolo'llicr 
parallelo all'orizzonte all'ialtezza GH.di 45. 
gradi, taglia un piano ~dD oC. verticale > che 
; abbia con essa, un inclinazione CHH egaal- 
nicnto di 45. gradi. ■ ■ ■ 

Perciò col nome di Raggio inteaderò sempre nel 
; co^so dell' Opera questa vetta , espima' qnì per 
. cdt o qnalucqne altra sua paralella.; ' 
! Posto ciò, sìa da determinarsi sopra di nn dato 
. Disegno Oriogralìco la direzione del Raggio . 
Sìa c uu punto elevato perpendii olaruieute &ul pia- 
no del Disegno, ad una. distanza eguale a CH, 
.- , ed eguale anche alla retta H D , ovvaio, cr che 
parte dal punto sottoposto immediatamente a c sni 
pìauoi ^d è condotta orizzontalmente. Dal ponto 
elevato e, cobdnc'o ed, cÌte(iupponoil Tiiangcv 
^ Io HCD elevato perpendiccìaimeiite- aid Piano 
.AE&) sarìi nel piano di.CO^i; gneito larà 
ì\. Raggio cercato. 



(i6) 

APPUCAZIONE PRATICA 
SULLA FROJEZIONE DELLE OMBRE 

NEI DISEGNI OBTOGRAnCI 

FkS. 

II. Data la nicchia A, a di fondo piano rettan- 
golare in Pianta, trovare la sua ombra. 

Gondocasi nelJa Pianta il Raggio i,i che si alzi 
normalmente in 5 iiell'Alzato; dipoi dividasi 
la quarta di cerchio 1,5 in pani eguali 1, a, 3 &c. 
Da queste partaQsi i TJagifi 1,1 ;2,2; 3,3.; 4,4; 5,9 
6 le normali r,t ; 3,2 j 3,3 4,41 5,5 all'oriszoutaiei 
dai cui pnnti d'jntei*sezione i t 2, 4i $, della 
Pianta, panono gli altri Saggi i,iì 3*3; 313; 4i4; 
5,5; e da questi le normali 1,1 ; 3,2; 3)3. 6cc che 
nelle loro intersezìoai i , 2 , 3, 4, 5 coi Raggi 
delle divisioni daranno 1' omlira cercata > che 
sarà di forma circolare , ed avrà il suo centra 
nell'intersezione fi del raggio 3,3 coli' orizzontale 
I , b, proveniente dal raggio 1,1 condotto al 
principio dell'arco 1,5. 

nr. Dato V incavo semicilindrico , coperto in pia- 
no nella parte superiore , trovar l'ombra dèi 
suo gifOf e quella che vijà la sua copertura, 

Poida il Raggio tangente nel pnato A iìnoadi, 
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ed alzisi normalmente al piano ah. Dividasi il 
quadrante i,B,ìb parti, anche arbitrarle i, a, 

3, 4 &c. dalle quali si abbassino snlh linea AB 
dei Raggi che si alzino dai pumi in cai la in* 
tersecano paralleli a Bd, e si conducano deUe 
Tiormali al piano dalle medesime divisioni del 
quadrante, Le intersezioni che faranno i Raggi 
partiti da 1,3,3 &o. ia Alzato con quelli 
corrispondenti della Pianta, danno 1' Ombra cer- 
cata. £ssa sarà di forma circolare, ed avrà U 
centro nel punto 5. ■ - 

FtG. 

IV. Data la Pianta, e V Alzato dalla snaJa 4P» 
trovarne l'ombra. 

Condacasi nn Raggio da a, ed m altro da Aj 
indi si abbassino dai punti t , a , 3,4) &c. 
dell'Alzato, tante normali all'Orizzontale, che 
nella pianta determinano le retto i , 3 , 3 , 

4 , &c. per ombi-a della spalletta A D , mentre 
all'incontro le intersezioni 7, 8, 9 della FiaotA 
alzate con rette parallele ad AD^ detenmoaao Io 
vere ombre 7, 8, 9 di quelli dell'alzato. La 
spalletta PBìfb ha l'ombra; &c determinata dal 
Raggio tangente in ed intersecante l'oriz- 
zontale iti c, il qnal. ponto abbassato in Pianta dà 
l'ombra SGflF nel suo punto d'intersesione C. 
col Raggio. 

"V. - Dato il Coraicioae Ò A Q', ombratiti '. 

Condncanri i Raggi c,d} e,r &a dalle estremità dei 
v^irf mambh; spoi^nti per ottener ' 1' ombra do- 
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gli uni sopra gli altri nei ponti d, r, &o. qniadì 
j por aver qiK^lld di tutta k massa sul piano, con- 
docansi i Raggi b i , c a, (Ì 3 &c. i quali fini- 
scono nelle rette i,2;7, 8. &c. originato da una 
riportata porzione cgn.ile alla distanza tra il vivo 
AQ , e le normali i i ; c 2 ; d 3 ; e 4. &c, abbassato 
dai ponti csFremiA, d &c. avvertendo obe OF 
nasce dalla distanza HQ rìponata in HO, e che 
le linee 3,3; 4,5; fica vengono sempis oristzontali. 

FiG. . 

VI. Dato lo Zoccolo ABMN sopra cui posi la 
sezione del Cilindro GRD , cercarne l'Ombra. 

Sì tiri il Raggio b 9 tangente in b che ab- 
bassato determinerà l'ombra del dato boccolo 
all' iocoatro dall' altro contrario Saggio tangente 
in B. Per aver pt>i l'ombra cnrvt della data 
sezione cilindrica, si dividerà il quadrante E. 4 
per metà, e comlotia la retta 1,1 ; nell'alzate , si 
determinerà l'ombra sul corpo; si divida poi il 
semiqnadrante nelle porzioni i, 2, 3, 4, e st 
condncano normalmente nell' alzato le rette 1,1; 
fl,a; Scc che determiaeranoo V origine dei Raggi 
1,1; tiO; 3,3; 4,4) da condarsi fino all'incontro 
■ . delle normali partite dall' intereezioni dei Raggi 
delle divisioni i , s> 3 » 4i della Pianta colla 
orizzontale J • - 

VII. Data una cavità semicilindrica A,Zi tra- 
vame l'Ombra. 

.Dividasi il Quadrante G 4 io dae' parti egna- 
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li I C, 1,4. Ognuna di queste suddividasi in al- 
tre parti 1,3 &G. dai cni estremi si alzino io 
normali i indi dai punti d'intersezione ^U' alza- 
to 5, coódiicaDn ì Ra^ 5,3; 61-3; 7,4, 
ohe nel loro ìaooatro. doUe □onnaìi dello diri- 
bìodÌ della Pianta, detecmiaennao 1* ombra cei'- 
rata, -medianti i pnoti 1, a» 3> 4. 
Vili. Data Za sezione di un incavo circolare 
nel parallelepipedo A, trovarne V ombra . 
Condncasi il Raggio 1,3 nel Profilo , il qna- 
le dia origine nella aaa intersezione colla cur- 
va all'orizzontale 3, indi condotta l'altra 
orizzontale nel punto 3 del semiquadraote , e 
ooodotto uà Baggio dove ella interseca 1' a)z3« 
to della &ccia, avremo l'ombra della parte sa- 
periore dell'incavo sopra se stesso. Cercando 
poi r ombra totale che farìt la raaaaa snlla Pa- 
rete, si dividerà l'altro Q^^idiante del Profilo 
in parti 4, Si 6, 7, le quali condotte orizzon- 
talmente nei punti 4, 5 , 6 Sco. dell' alzato della 
faccia, e da queste tirati i lia^ff 4,4; 5tSi ^t^i 
avremo 1' ombra detenninata dai .'paoti 9 1 1 > 
3):4-» 5, 6, 7, 8, pjproveoientedalJe orizzonta- 
li partite dal^ linea a fi bdl' intersezioni dei 
^aj^' della di?ÌBÌojiB'. . — ' . 
■IX; Datala metà' di Tina Colonna j4a, trèvare 
la ma ombra, quella che sopra di essa fa 
^ il Capitello , e quella del tutto sulla superfìcie 
" in Cui è incassata . 

\_ Bivisa la aieià^d^ lato di iraine dell' Abaco inPian- 
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tu, nelle parti eguali 1,2,3,4,5,6,6 riporta- 
tele nel iato corrispondente in Alzato nei punti 
1,3,3 ^■'■i ^ DiiU'altiro ]ato 1 B della Piauta, 
ìndi tirati i corrispondenti Sagoi i,\ ; 4,2 ; &c, fi- 
no all'incontro del vivo della uoloatia in Pianta, 
e iino all' incontro delle normali partite da que- 
sti punti d' intersezione in Alzato, avremo l'om- 
bra curva ^, 4 , 5 , cbe farà tntta la massa . 
deF Àbaco sulla Colonna ; avvertendo che essa 
sarà retta , e precisamente coincidente col Rag' 
gio I , & , dalla parte sinistra, giacché il lato i , B 
non ha visibile in alzato, che il solo ponto i di 
limite. 

Ij* ombra poi della rotondità della Colonna (Fig. 
TI. ) si av^ dal punto 7. in alzato ; si trove- 
tk ancho l'ombra dell' Abaco ani Vnovolo 
con alzare dai punti d'intersezione che fanno i 
medesimi primi Raggi della linea C, tante nor- 
mali che la determinano superiormente nella nuo- 
va intersezione dei corrispondenti opposti Raggi 
dell' Alzato, ed inferiormente nei puDti d'interse- 
zione del RagffXì 3,3 colla normalD alzata dal 
suo corrispondente sulVaavolo in,pÌBnta,del Rag- 

fio 6,6 colla normale parimente alzata .da 6 in ~ 
janta , e col pnnto c tirato parallelamente all' 
Abaco 1 / sol Raggio 4,4. 
!NcI modo stesso nasce l'ombra del Listello a Ini 
sottoposto. 

Avremo poi l'ombra di tutta la mezza colon- 
na sulla parete, conduccndo il Raggio D9, al- 
zatolo in gelino all'incontro dell'altro corrispon- 
dente do, a poi condotto^ g , dalla sua line g 
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originata un orizzontale 5- 6, tirato il Raggio 7,8 
in Pianta , inalzatolo con 8,5; indi condotti i due 
Roggi 6,6; 5, Si il primo alla fine del lame del Vao- 
volo , ii secondo alla fine dell'Ombra della Colon- 
na, e prolungati]! fino all' incontro delle linee 9 g;, 
8,5 daranno l'ombra cercata 8,5,6 god. 

X. Data il Cilindro A a, a contatto in un 

punto del suo perimetro con un piano verti- 
cale b if , come vedesi nel Projlio A, trovarna 
V Ombra . 

Conducasi il Raggio 1,1 che passi per Ìl centro 
A; di poi inal/.isi l'altro diametro 5,5 a lui 
normale, e dividansi i Quadranti in parti egaa- 
li I 1 !i > ,9 t 4 1 5- ^3 queste si abbassino delle 
normali a & B che si prolunghino iìno al lato 
C D in cui divengono Raggi^ Dalle medesime si 
portino le parallele 2,2; 4,4; S-^- al -Rag- 
gio 1 ,1 che diano origine alle Dormali a bS Dei 
punti I, a, 3) 4) 5, le quali nei loro incontri 
6, 7, 8, 9, o, &o. eoa gli abbassati Raggi da D G , de- 
termineranno la cnrva Ellìttica dell' Ombra; eque- 
sta operazione riportata al Iato F H £t oonosicei'e 
l'altra parte dell' Ombra, come chiaiameatg si 
vede . 

L'Otnbi-a poi che riceve la rotondità del Cìliar 
dro a, si ottiene condnceodo l' orizzontale par- 
tita dal punto 5 in profilo , in cui il Raggio 
è tangente. Questo medesimo Raggio 5,5 d'a luo- 
go alla linea che fissa l'ombra del corpo colla 
litmione delle dne jcnrve Ellittiche . 
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^ Data la Sfira À, a contatto in un punto 

.*' con un piano verticale, si cerca l'Ombra che 
farà, sópra di esso. 
Come aellafìg.io. si conducano i due diamctn i,^; 2,4. 
Ogni Quadriate diviJasi pei" metiif e si congiun- 
gano i punti di divisione colle icrre 5,8 ; 6,1. 
Queste danno Ì nuovi pumi 9,0 all'intersezione 
del Diametro , i quali determinano i due dia- 
(nBtn:),4; 9,0 della piccola Ellisse inscritta nel Cer- 
cbio, la qnale h ì'inclioazioae .dei Raggi a 45 
gradi sopra qaa sna sezione^ iaoltnats egaalmeate 
all' Orizzonte, e cade sulla Sfera , restando confu- 
sa coir ombra dell'altra più grande. 
Per ottener quest' ultima, conducasi la linea BC, la 
quale rapprcseuti il taglio del Piano verticale , 
e per couseguecza la figura si consideri in profi- 
lo ; si abbassino i due Raggi taageatt nei pnnti 2,4 ; 
ed inalzisi dal puato d' inter^Eioae aormalmente 
al Diametro I , 3 prolungato, la linea DI, la 
quale verrà fissata dalle intersezioni IP; iodi fac- 
ciasi la distanza o K^a C, e 1' altra 9 m= 4, re 
( potrebbe anche ottenersi il punto m facendo 
D7n=^DK): e cosi saranno trovati i Diametri 
m K, FI sopra i quali deve descriversi l'Ellis- 
se ombrosa ricercata. 

XII- Data la Pianta A Q, e V Alzato a di un 
Semicilindro coronata da un Collarino , trovar 
V ombra di questo, gmlla che esso ja sul'-Se- 
micilindro , e gueUa di tutta la massa sulla 
pareti su cui poggia. 
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Divìdasi il Semicerchio 1,7 ilei giro seniicilindri- 
co in pianta, in doe Quadranti , ognuno dei quali 
dividasi |»er[nctà,e 1' ottante che risulta divida- 
si in |iarti eguali a piacerei queste divisioni con- 
dotte al centro A , e prolungate al di sopra tino 
all'altro semicerchio X z diverranno sezioni del 
Collarino che riportate in alzata corrisponde- 
ranno alle 1,3,3, ^<^- 

Per aver poi i ppuri d' intersezione sopra dì esse che 
6ssìno l'ombra , sì faranno le seguenti operazioni. 

I. Conducasi un Raggio tangente alla qnarta par- 
te inferiore del OoUarino in d , il quale dà nell' 
intersesioae col vivo il pnnto .1. 

II, Si abbassino dai ponti X * d due normali z P S > o 
sì avrà fissata il pnnto 'P. 

IIL Si ripoiti la distanza A P snlla lìnea centrale A4, 
per avere il punto Q, e poi facciasi passare una 
pane di cerchio del raggio AXper i punti PQz» 
il di cui centro necessariamente deve cadere soUs 
lìnea del Raggio Aa, e al di sotto di PS, come 
pnre caderà sni medesimo iioggio ad egnal distan- 
zà dalld stesso P 8 l'altro centro della porzione z,o 
descritta coli' intervallo Ì=c P espnmente l'om- 
bra che il (Collarino rivolta nella sua parte supcrio- 
re del punto z in ih, mentre l'altra da z in P, de- 
teriDÌn:t quella che lascia al di sotto di se stesso. 

IV. Jpai punti in cui viene intersecata questa por- 
ùune di cerchia dalle linee al.'cenUo delle prime 
dÌ7Ìsiont,ù alzino .delle normali in alzato, le qna- 
li intersecando le cnrve delle sezioni del Colori- 
no, determineranno i punti dell' oinbra , come 
obiaramente ai drgtìngoe nella figura. 
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V. Per avere I' ombra che sul semi cilindro cagiona; 
il Oollartno, si conducano tante orizzontali dai 
pumi in cut l'ombra trdvata del Collarino mede- 
simo interseca le di lai sezioni corvo nei ponti 

0, u,m,n, 4., r,t, e, d, come anche dall'cstre- 
nità infeiiore del Raggio <ii , e sa qaesta linea 

1 , 1 1 I , I 6cc. si prendano le distanze i ,6; 1,5^ 
1,4 &c. che si riporteranno al di sotto dell' oriz- 
ììontale d6 { partita dall' origine del Raggio di ) 
sopra ogni normale proveniente dalle corrisponden* 
ti divisioni della base; e si avranno! pnnti i, i) ii I 

. &C. che determineranno l'ombra che cercavasì. 

VI. Dai medesimi punti d'intersezione dell'ombra 
del Collarino paitonsi ì Saggi, ohe all' incontro 
dei Goriispondenti ìn pianta dai-anno le interse^ 
zioni determinanti l' ombra , come lo dimostra cbia» 
rameote la figura , e coma rilcvaà dalle prece- 
denti regole delle ligare ( V. IX ). 

Data la Cupola circolare Az^ trovarne 

l'ombra. 

Condocansi i due Diametri a Squadra, l'nno dei 
quali sia a 45 gradi ( come nella figura X, ) in- 
di congiungansi i punti 3,3; con una retta che 
passi in lì nel Profilo, ove diventa Raggio fino 
in C , e di niiovo fatta orizzontale da il primo 
punto dell'Ombra nell'intersezione 4. .Ora il 
Raggio D 4 descrivasi nn cerchio , e ^li sì ap- 
poggino le tangenti 5,5, nei pnnti dove interseca 
il diametro 1,3 idi poi liportaii snl semicerchio 
gli spazj eguali 3,5(6,7 questi condoni .parallela- 



ménte al Diametro 4,3 daraano i punti 9, 8 ,da 
riportarsi Dell'altro diametro nei pnati ooirìspoD- 
denti 9 , 8 Scc. , dai quali condotti le cnive 
(}, TU, 8, a &c. sì avranno! pnnri dell'Ombra 
ncir intersezione dei Raggi 3, J , 6,&c 

Fia. 

XIV. Dato lo scudo A inclinato sopra un Pianò 
verticale, come vederi nel suo Profilo a., trfh 
vame V O/a&ra . 

Dividasi la Eoa parte curva in pOTzioniegnaliitQ, 3&C. 
che si riportino orizzontalmente nel Profilo a nei 
punti 1,0,3 • tinesti si conti noano i Raggi 
1,1 ;a,a &c. indi le rette orizzontali 1,6; 3,5 &<;. 
ohe risoontrando gli altri Raggi partiti dalle divi- 
sioni 1,3,3 della curva dello scado determi- 
nano rOmbi'a nella loro intersezione. Lo stesso 
segn'e nel di sopra mediante le orizzontali 8,8; 9,9 
che nascono nell' intersezione colla verticale dei- 
Profilo, e si determinano mediante la nnors inter- 
sezione 8 , 9 della faccia . 
XV". Data la Nìcchia Ff trovarne l' Ombra . 

Gondaoast il Raggio B. i , come nella precedente 
Jigara, e dividasi il Quadrante i , R per metÌL in 2, 
e r ottante onovamente in partì egaali in 3 ; sì con- 
dncano da questi punti 9,3 due parallela al lato 
K r* ; di poi dove intersecano KG, si partano i 
Raggi 4,4; 5,5 diesi alzino anch' essi paralleli ad 
E r, e dianoi pnntì i, 4,5 dell'Ombra ncU' inter- 
sezione che fanno con essi i Raggi partiti dai 
pnnti r, 4, 5, nella curva della Jl^icctiis. 

D 
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Per aver poi il resto dell' ombra si opererà precisa- 
ineme come nella figura XIII., giacché la forma 
è la sressa , e la lioea 5,5 coincide sempre col 
raggio di curvatura delta Nìcchia perchè par- 
tita dal punto 3 sua qnarta parte in Pianta . 

Fio. 

XVI Quest'ultime due iigure , la prima delle quali offre 
XVII. il prospetto di una Tribuna , la seconda l'ester- 
no dì una Loggia colle sue rcspettivc Piarne, so- 
no state collocate a bella posta nella £ne del li- 
bro per dimostrare in un insieme l' applicazione di 
gn^to metodo grafico & varj soggetti d'Aiohi- 
tettnra separatamente trattati nel coiso dell' Ope- 
ra; potcado dedurre fàcilmente per mezzo del- 
le linee puntef^iate la ragìoae dì tmte le ope< 
tazioni. 
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